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Da sempre gli storici si sono interrogati 
sugli svariati valori della parola scritta, 
evidenziando le funzioni sacrali, eco-
nomico-contabili, giuridiche, politiche, 
che questa forma di comunicazione ha 
assunto nel corso delle diverse epoche.
Il convegno «Sicut scriptum est» si è 
proposto di indagare alcune di queste 
piste di ricerca, limitando il “campo da 
gioco” al millennio medievale: un tem-
po di decisive (e spesso sottovalutate) 
trasformazioni nella fruizione e nella 
ricezione dei testi scritti. 
L’attenzione si è rivolta in particolare a 
tre filoni di indagine: parola scritta e re-
altà; parola scritta e oralità; la riflessio-
ne sulla parola. Gli interventi dei nove 
autori (tutti giovani ricercatori prove-
nienti dalle varie Università italiane) 
declinano queste tematiche su un am-
pio ventaglio cronologico, territoriale e 
documentario. Si spazia dalle epigrafi 
(Nastasi) alle fonti epistolari (Cò, Ca-
mesasca), dai diplomi e dai registri 
(Manarini, Paganelli, Serci) alle fonti 
narrative (Tasca, Pacia); dalla penisola 
italiana alle aree francese e iberica; dal 
VI secolo agli albori del Rinascimento. 
Ne scaturisce un mosaico vivace e com-
posito, rappresentativo di alcune delle 
principali piste di ricerca su cui i giova-
ni medievisti italiani si stanno avviando 
rispetto al tema della «parola scritta».
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«Quoniam ego novi quod in hoc cenobio multi sunt 
fratres, qui ignorant rationes et iura illorum».  
I diplomi fondativi dell’abbazia di Nonantola 
nella memoria della comunità monastica: 
ricezione, conservazione e rielaborazione 
della documentazione pubblica
Edoardo Manarini

A partire da Girolamo Tiraboschi, la narrazione storio-
grafica prevalente attribuisce al secolo xiii il momento più 
acuto della crisi politica e patrimoniale dell’abbazia di San 
Silvestro di Nonantola, tallonata nelle proprie prerogative 
signorili dall’ingombrante presenza, a est, del comune di 
Bologna, a ovest, del vicinissimo comune di Modena1. Con 
il giuramento prestato da monaci e popolo ai bolognesi nel 
1131 in funzione antimodenese2, Nonantola entrò nei con-
flitti su scala regionale e sovraregionale che caratterizzaro-
no la prima fase comunale delle città italiane3. Di recente, 
la data del 1261 è stata adottata come punto d’arrivo del-
la parabola abbaziale: in quell’anno, l’abate di Nonantola 

1.	 G. Tiraboschi, Storia dell’augusta badia di S. Silvestro di Nonantola, Società Tipografica, 
Modena 1784-1785, vol. I, p. 134.
2.	 Il testo del giuramento è contenuto nel liber iurium del comune di Bologna denomi-
nato Registro Grosso, cfr. A.L. Trombetti Budriesi, T. Duranti (a cura di), I libri iurium 
del comune di Bologna. Regesti, Pliniana, Selci-Lama (PG) 2010, vol. I, n. 8, p. 16; per l’edi-
zione è necessario rifarsi a L.V. Savioli, Annali bolognesi, Remondini, Bassano del Grappa 
1794, vol. I/2, n. CXIIII, pp. 178-181.
3.	 Per un quadro della situazione politico-istituzionale nel Modenese durante il secolo 
xii cfr. R. Rölker, Nobiltà e comune a Modena. Potere e amministrazione nei secoli xii e xiii, Aedes 
muratoriana, Modena 1997, pp. 121-211.
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Buonaccorso acconsentì alla composizione pacifica dei rap-
porti fra l’abbazia e il comune di Modena, riconoscendo 
che d’allora in poi sarebbe stato unicamente il capo spiri-
tuale della propria comunità4. In questi decenni di grande 
sconvolgimento per gli equilibri della comunità monastica 
nonantolana, Augusto Gaudenzi riconobbe il momento in 
cui collocare la realizzazione delle falsificazioni di una parte 
importante dei documenti fondativi, di età longobarda e 
carolingia, oggi presenti nell’Archivio abbaziale, adducendo 
appunto le rivendicazioni politico-patrimoniali come mo-
vente per la composizione dei falsi5.

Il mio intervento si propone di esaminare un particolare 
documento redatto nel 1279, quindi diciotto anni dopo il 
lodo del 1261, da un anonimo monaco dell’abbazia, che 
raccoglie in un unico elenco tutti i privilegi ottenuti dal 
monastero, dalla fondazione alla metà del secolo viii fino 
ai primi anni del regno di Ludovico il Pio e interrompen-
dosi con quest’ultimo6. Oltre a ragionare sulle motivazioni 
contingenti alla stesura di questa lista, cercherò di rico-
struire il contesto entro il quale collocarne la redazione. 
In questo modo credo possibile superare l’interpretazione 
storiografica tradizionale che ha considerato la lista come 
semplice costruzione e riproposizione di documenti falsifi-
cati. Ritengo invece essenziale indagare cosa rappresentasse 
quell’elenco e quale significato il suo redattore attribuisse 
alle informazioni che vi inseriva: ciò permette di esaminare 
le carte fondative di San Silvestro di Nonantola secondo un 
punto di osservazione particolare e privilegiato, perché si 
tratta di prendere in considerazione le riflessioni che la co-
munità monastica stessa svolse sul proprio passato. In que-
sta prospettiva, il mio interesse non concerne quindi il solo 
carattere diplomatistico, accertare cioè se la tradizione dei 
privilegi nonantolani sia totalmente genuina o invece per 

4.	 Sul lodo e sui rapporti politici tra Modena e Nonantola nei secoli xii e xiii cfr. S. Pin-
cella, Una signoria in crisi. Rapporti politici e patrimoniali tra Modena e Nonantola nel Duecento, 
Centro studi storici nonantolani, Nonantola 1999. 
5.	 Cfr. A. Gaudenzi, Il monastero di Nonantola, il ducato di Persiceta e la chiesa di Bolo-
gna, «Bullettino dell’Istituto storico italiano», XXXVI (1916), pp. 181-188 (d’ora in poi 
A. Gaudenzi, Monastero 2), cfr. anche G. Fasoli, L’abbazia di Nonantola fra l’viii e l’xi secolo 
nelle ricerche storiche, «Studi e documenti della Deputazione di storia patria per l’Emilia, 
la Romagna. Sezione di Modena», n.s. II (1943), pp. 101-106.
6.	 Archivio abbaziale di Nonantola, Pergamene, XXIV, 136 (d’ora in poi AAN, Perg).
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lo più artefatta. Il mio scopo è verificare che cosa di quella 
tradizione fu selezionato perché ne rimanesse ricordo; che 
cosa fu sottoposto a ripetute rielaborazioni; e infine cosa, 
ancora alla fine del secolo xiii, sembrò utile riportare all’at-
tenzione della comunità monastica per la rappresentazione 
del passato abbaziale nel tentativo di superare un periodo di 
crisi. L’elenco permette insomma di indagare secondo quali 
meccanismi i monaci nonantolani codificarono la memoria 
delle proprie origini, elaborandola e riscrivendola secondo 
una forma adeguata alle esigenze della comunità di quel 
momento7. L’originalità del caso nonantolano, alla fine del 
Duecento come anche in precedenza8, risiede nell’assoluta 
centralità che in questa elaborazione giocarono i documenti 
pubblici fondativi dell’abbazia, eletti a massimo strumen-
to identitario, a volte secondo una dicotomia fin troppo 
esasperata nei confronti delle narrazioni agiografiche e 
storiografiche, che ricoprirono in genere una importanza 
decisiva nelle comunità monastiche medievali9.

L’inventario dei praecepta e diplomi del 1279: 
forme e contenuti
Innanzitutto è complicato attribuire un’identità all’ideatore 
del documento. Con ogni probabilità un monaco dell’ab-
bazia, doveva trattarsi di una persona abituata a lavorare 
fra le carte del monastero e, forse, anche a frequentare lo 
scriptorium10: la scrittura è calligrafica e ispirata alla minu-

7.	 Interessanti riflessioni di carattere antropologico sull’importanza che la tradizione 
scritta ha assunto per lo sviluppo delle società umane si trovano in J. Goody, Il potere 
della tradizione scritta, Bollati Boringhieri, Torino 2002, in particolare il capitolo Tecno-
logie dell’intelletto: la scrittura e la parola scritta, pp. 146-165. Per un’indagine sul valore 
identitario della memoria delle origini nello sviluppo dei monasteri medievali di Farfa e 
Fonte Avellana cfr. U. Longo, La funzione della memoria nella definizione dell’identità religiosa 
in comunità monastiche dell’Italia centrale (secoli xi e xii), «Mélanges de l’École française de 
Rome. Moyen Âge», CXV (2003), pp. 213-233.
8.	 Cfr. C. Frison, Note di storiografia medievale nonantolana. Alcune considerazioni in margine 
al «Catalogus abbatum Nonantulanorum», in P. Golinelli, G. Malaguti (a cura di), Nonantola 
nella cultura e nell’arte medievale, Patron, Bologna 20032, pp. 115-130.
9.	 Per le diverse elaborazioni della memoria delle origini attuate dalle comunità di San 
Vincenzo al Volturno e da Montecassino cfr. A. Sennis, Tradizione monastica e racconto delle 
origini in Italia centrale (secoli xi-xii), «Mélanges de l’École française de Rome. Moyen Âge», 
CXV (2003), pp. 181-211.
10.	Per lo scriptorium nonantolano cfr. M. Branchi, Lo scriptorium e la biblioteca di Nonan-
tola, Centro studi storici nonantolani, Nonantola 2011, pp. 15-119; M. Modesti, M. Mez-
zetti, Il monastero di Nonantola: tra scriptorium e biblioteca (secoli viii-xi), in P. Cherubini, G. 
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scola propria delle scritture solenni pontificie e imperiali 
della metà del Duecento11; ci sono due capilettera ornati, 
uno per una ‘q’ maiuscola, prima lettera del testo, seguita 
da un capoverso anch’esso ornato e il secondo per una ‘i’, 
in corrispondenza del primo praeceptum dell’elenco; è pre-
sente un’ordinata rigatura a secco; la mise en page del testo 
su due colonne fa intravedere infine la familiarità che lo 
scriba doveva avere con la cultura libraria. Il testo è steso su 
due pergamene di diversa dimensione, cucite insieme con 
filo di canapa. La grandezza e la perfetta disposizione della 
scrittura su due colonne di 87 righe ciascuna sul supporto 
scrittorio principale fa ritenere che il progetto iniziale con-
templasse la redazione di una sola, grande pergamena che 
recasse l’elenco delle carte che l’abbazia aveva ricevuto dai 
re longobardi e da Carlo Magno. L’elenco delle concessioni 
di Ludovico il Pio, lasciato incompleto appena terminata la 
prima colonna del nuovo supporto, dovette dunque essere 
stato pensato, cucito e redatto, solo in un secondo momen-
to. Tuttavia, il confronto paleografico fra le scritture delle 
due parti prova che si tratta del medesimo estensore. Nella 
parte introduttiva, costui spiegò che quei privilegi e prae-
cepta di cui voleva trarre il contenuto erano affidati «nunc 
tempore custodie mee parvitatis»: potremmo dunque avere 
innanzi l’opera del monaco custos chartarum dell’abbazia per 
quegli anni12.

Nella premessa all’elenco, dunque, l’anonimo monaco 
volle immediatamente dichiarare le motivazioni che lo mos-
sero alla stesura dello scritto: poiché molti dei suoi confra-
telli ignoravano i loro stessi interessi e diritti in quanto mo-
naci di San Silvestro, egli decise di raccogliere in una lista 

Nicolaj (a cura di), Sit liber gratus, quem servulus est operatus. Studi in onore di Alessandro 
Pratesi per il suo 90° compleanno, Scuola vaticana di paleografia, diplomatica e archivistica, 
Città del Vaticano 2012, vol. I, pp. 65-78.
11.	Cfr. E. Casamassima, Tradizione corsiva e tradizione libraria nella scrittura latina del Me-
dioevo, Gela, Roma 1988, pp. 95-107; A. Petrucci, Breve storia della scrittura latina, Bagatto, 
Roma 19922, pp. 146-148.
12.	L’ipotesi è avanzata da A. Gaudenzi, Monastero 2, p. 90; sul compito affidato a questo 
monaco nell’organizzazione di un monastero medievale cfr. A. Piazza, «Custos cartarum 
omnia monasterii prevideat monimenta». Consapevolezze archivistiche e difesa della tradizio-
ne a Bobbio tra ix e xii secolo, in G. Andenna, R. Salvarani (a cura di), La memoria dei chiostri 
(Atti delle prime giornate di studi medievali, Laboratorio di storia monastica dell’Italia 
settentrionale, Castiglione delle Stiviere, Mantova, 11-13 ottobre 2001), CESIMB, Bre-
scia 2002, pp. 15-24.
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tutti gli antichi privilegia papalia et imperialia, riassumendoli 
uno per uno, in modo che i suoi confratelli potessero avere 
una panoramica chiara ed esaustiva della totalità dei beni 
posseduti in quel momento o in precedenza dal proprio 
monastero. In generale, lo scrittore riteneva che l’insieme 
dei diritti e dei possessi monastici provenisse da entrambi 
i poteri universali: quelli attinenti la sfera temporale erano 
ascrivibili all’impero, definito anacronisticamente romano, 
attraverso le donazioni di duchi, marchesi e conti, insieme 
a oblazioni di fedeli comuni; gli spiritualia invece derivavano 
direttamente dalla chiesa di Roma. In particolare, questi 
ultimi comprendevano l’esenzione del monastero e delle 
chiese dipendenti, la conferma delle res imperiales, le indul-
genze e anche le insegne episcopali, quali mitra, dalmatica, 
chiroteca e sandali, che appartenevano di diritto all’abate 
nonantolano13.

Dopo questa premessa giustificativa, l’elenco inizia con 
i praecepta più antichi, in papiro, ottenuti in epoca longo-
barda dal fondatore del cenobio nonantolano, Anselmo, già 
duca del Friuli, dal re Astolfo, suo cognato14. L’indicazione 
del supporto papiraceo balza subito agli occhi, ma su questo 
punto tornerò più diffusamente tra poco. In tutto, le elargi-
zioni attribuite ad Astolfo sono quattro, la prima e la terza 
più corpose. Seguono altri due diplomi in papiro, uno di 
Adelchi di generale conferma delle precedenti elargizioni 
e un quinto diploma di Astolfo, questa volta destinato a 
un duca di nome Orso stanziato nell’Emilia orientale, con 
ogni probabilità confluito come munimen nell’Archivio ab-
baziale attraverso le successive donazioni dello stesso duca e 
dei figli15. A questi, l’estensore aggiunse anche la menzione 

13.	La questione delle rivendicazioni di autonomia spirituale dall’ordinario diocesano 
modenese toccò l’abbazia di Nonantola fin dai primi decenni della sua fondazione, cfr. P. 
Bonacini, Relazioni e conflitti del monastero di Nonantola con i vescovi di Modena (secc. viii-xii), 
in G. Spinelli (a cura di), Il monachesimo italiano dall’età longobarda all’età ottoniana (secc. 
viii-x) (Atti del convegno di studi, Nonantola, Modena, 10-13 settembre 2003), Badia 
di Santa Maria del Monte, Cesena 2006, pp. 643-677; e da ultimo E. Manarini, Politiche 
regie e attivismo aristocratico nell’Emilia carolingia. Il monastero di S. Silvestro di Nonantola, 
«Annali dell’Istituto italiano per gli studi storici», XXX (2017), in particolare 105-137.
14.	Sui rapporti fra Anselmo e re Astolfo e la fondazione di Nonantola cfr. K. Schmid, 
Anselm von Nonantola. Olim dux militum, nunc dux monachorum, «Quellen und For-
schungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken», XLVII (1967), pp. 15 sgg.
15.	Traccia dei rapporti intercorsi fra questo gruppo parentale e l’abbazia è conservata 
attraverso tre carte di donazione che i membri di questo gruppo avrebbero corrispo-
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di un ulteriore precetto su papiro di Desiderio, dal quale, 
tuttavia, non fu in grado di estrapolare alcuna informa-
zione a causa delle condizioni del supporto. Ai documenti 
longobardi seguono quelli che l’abate Anselmo ricevette 
da Carlo Magno, ben undici, tutti in pergamena: è interes-
sante notare che l’indicazione del materiale del supporto 
si interrompe dopo il primo diploma carolingio, come per 
assegnare un valore particolare ai precedenti documenti 
papiracei e invece dare per scontato il successivo uso delle 
pergamene. I diplomi di Carlo contengono nuove elargi-
zioni di beni fiscali, conferme di quelli ottenuti in prece-
denza, nuove concessioni di diritti pubblici e anche tre 
conferme di altrettante sentenze di placito. Con gli atti del 
primo imperatore carolingio e con la conferma generale 
del figlio Ludovico doveva concludersi l’inventario così co-
me doveva essere stato concepito in un primo momento. È 
difficile spiegare perché l’estensore abbia successivamente 
deciso di continuare la sua opera, salvo poi interrompersi 
all’improvviso. A ogni modo, gli ultimi cinque documenti 
compresi nell’elenco sono quelli elargiti da Ludovico il Pio 
al secondo abate del cenobio, Pietro. Terminato il quarto 
transunto di questo imperatore, l’elenco si interrompe a 
metà del verbo dispositivo concedimus del quinto diploma, 
alla fine della prima riga di quello stesso transunto. Ap-
pare evidente che il redattore dell’aggiunta abbandonò in 
modo repentino il testo, non portando a termine il proget-
to per cui fu ampliato il supporto e lasciando incompiuta 
la parte dei diplomi dell’imperatore Ludovico il Pio, del 
quale non fu nemmeno iniziata la sezione relativa alle con-
cessioni.

sto al cenobio: L. Schiaparelli (a cura di), Codice diplomatico longobardo, Istituto storico 
italiano per il medioevo, Roma 1929, vol. I (d’ora in poi CDL 1), n. 101, pp. 290-294; 
A. Gaudenzi, Monastero 2, n. 2, pp. 19-24; n. 3, pp. 24-29. La ricezione di questi do-
cumenti è complicata dal fatto che non sono conservati in originale; in particolare, la 
prima donazione, attribuita a un certo Orso chierico e probabilmente membro dello 
stesso gruppo, è stata sicuramente interpolata e modificata in seguito dai monaci, anche 
se alcune sue parti sembrano essere state ricavate da una carta autentica: CDL 1, p. 291. 
Per un tentativo di esame del contenuto di questi documenti riferibile al secolo viii cfr. I. 
Santos Salazar, Beni fiscali e frattura politica: Persiceta e l’abbazia di Nonantola tra Bizantini e 
Carolingi (in corso di stampa).
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L’inventario nella storiografia nonantolana
Chi si occupò in passato dell’abbazia di San Silvestro di No-
nantola dovette giocoforza considerare questo documen-
to senza dubbio particolare e problematico. Tra le poche 
testimonianze nonantolane cui ebbe accesso16, Ludovico 
Muratori la considerò una lista di documenti originali: un 
giudizio orientato proprio dall’indicazione del supporto pa-
piraceo per i praecepta longobardi, un elemento che per lo 
storico modenese ne assicurava l’antichità e l’autenticità17. 
Sulla sua scia si pose anche Tiraboschi, il quale volle inserire 
l’elenco in capo al suo Codice diplomatico nonantolano18, attri-
buendogli evidentemente anche il significato di inventario 
archivistico dei diplomi abbaziali. È oltretutto grazie alla 
sua trascrizione, più corretta di quella muratoriana, che 
possiamo seguire il testo quasi in ogni suo punto, a causa 
dello stato critico in cui versa attualmente la pergamena. Un 
giudizio totalmente diverso è invece espresso da Gaudenzi 
che, nella sua amplissima ricostruzione sulla storia e sulla 
documentazione di Nonantola19, inserì l’elenco dei diplomi 
nel terzo e quarto gruppo in cui suddivise le fasi di fabbrica-
zione dei falsi nonantolani20: quasi la totalità dei documenti 
che riportano beni e diritti fondativi dell’abbazia sarebbero 
per lo studioso bolognese frutto del lavoro delittuoso di 
falsari, che in diverse fasi storiche, a seconda dei dibatti-
menti affrontati dall’abbazia, avrebbero opportunamente 
modificato e prodotto munimina da portare in giudizio21.

L’analisi di Gaudenzi si limita alla sola parte astolfiana dei 
transunti che egli legò, a ragione, in modo indissolubile alla 
composizione del grande diploma di Astolfo, unico praecep-
tum longobardo ancora presente nell’Archivio abbaziale in 

16.	R. Rinaldi, La storiografia nonantolana e i documenti: da Augusto Gaudenzi ai nostri giorni, 
«Quaderni della Bassa modenese. Storia, tradizione, ambiente», XL (2001), p. 151.
17.	L.A. Muratori, Antiquitates Italice Medii Aevi, Typographia societatis palatinae, Medio-
lani 1741, vol. V, coll. 331-334.
18.	G. Tiraboschi, Storia cit., vol. II, n. 1, pp. 1-5.
19.	Lo studio di Gaudenzi già citato, che doveva costituire nelle intenzioni dell’autore 
solo un’appendice documentaria, fu preceduto quattordici anni prima da un corposo 
saggio sul tema della documentazione nonantolana e la storia istituzionale del territo-
rio persicetano: A. Gaudenzi, Il monastero di Nonantola, il ducato di Persiceta e la chiesa di 
Bologna, «Bullettino dell’Istituto storico italiano», XXII (1901), pp. 77-214 (d’ora in poi 
A. Gaudenzi, Monastero 1).
20.	A. Gaudenzi, Monastero 2, pp. 181-183.
21.	 Ivi, pp. 7-16.
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copia del secolo xiii22. Poiché il tenore di alcune concessioni 
di Astolfo, richiamate nei transunti, è giudicato anacroni-
stico e dunque falso, per Gaudenzi i documenti papiracei, 
dai quali quei contenuti furono tratti, dovevano necessaria-
mente essere falsificazioni posteriori all’età longobarda23. 
Nella sua ricostruzione, dunque, la loro composizione su 
papiro aveva unicamente lo scopo di conferire una parven-
za di antichità e autenticità. Anzi, proprio questo materia-
le scrittorio indicava per Gaudenzi il probabile periodo di 
composizione: l’uso del papiro a Nonantola, infatti, doveva 
giocoforza concordare con una fase storica in cui quel mate-
riale, proveniente dall’Egitto, avrebbe potuto essere ancora 
disponibile nell’Italia settentrionale. Gaudenzi identificò co-
sì il trait d’union nell’abate di nome Giovanni fatto eleggere 
da Ottone II e originario della Calabria bizantina, dunque, 
un territorio in quei tempi ancora ben collegato con le zone 
di produzione del papiro24. Ottenuto il supporto scrittorio 
per attribuire antichità ai falsi, lo storico bolognese collocò 
la stesura dei quattro praecepta astolfiani nella prima metà 
del secolo xi. Nella sua ricostruzione, il termine post quem 
è dato dall’anno 1019, cioè all’incirca quando egli riteneva 
che fu composta la Vita di sant’Anselmo, nella quale egli 
individuava elementi originari non inseriti nei diplomi25. Il 
termine ante quem è invece il 1049, quando le scorte di papi-
ro nonantolane sembrano terminate poiché le due bolle di 
Adriano I furono copiate su pergamena26. I quattro precepta, 
fabbricati sulla scorta di elenchi, vecchi regesti e altre falsifi-
cazioni, si conservarono poi fino al 1279, quando l’anonimo 
monaco decise di raccogliere tutti i diplomi della propria 

22.	AAN, Perg, I, 1; edita da ultimo in C. Brühl (a cura di), Codice diplomatico longobardo, 
Istituto storico italiano per il medioevo, Roma 1973 (d’ora in poi CDL 3), vol. III, n. 26, 
pp. 124-173.
23.	A. Gaudenzi, Monastero 1, p. 100.
24.	A. Gaudenzi, Monastero 2, p. 88.
25.	Si tratta delle origini del monastero che, secondo Gaudenzi, nei papiri sono traspor-
tate da Fanano a Nonantola: ibid. Paolo Golinelli, più cautamente, propone che la com-
posizione della Vita Anselmi sia avvenuta entro la prima metà dell’xi secolo: P. Golinelli, 
Agiografia e culto dei santi in un grande monastero: Nonantola nei secoli viii-xii, in Id., Indiscreta 
sanctitas. Studi sui rapporti tra culti, poteri e società nel pieno medioevo, Istituto storico italiano 
per il medioevo, Roma 1988, p. 49.
26.	P. Kehr, Italia pontificia, vol. V, Aemilia sive provincias Ravennas, Weidmann, Berolini 
1911, n. 3, pp. 334 sg.; n. 4, pp. 335 sg.; l’edizione della seconda bolla si trova in A. Gau-
denzi, Monastero 2, n. 20, pp. 79-86.



«Sicut scriptum est».
La parola scritta
e i suoi molteplici
valori nel
millennio medievale

48

abbazia in un elenco. Resosi conto, tuttavia, che per i suoi 
scopi contingenti un elenco non doveva rappresentare la 
forma migliore, egli interruppe ex abrupto la lista avveden-
dosi «che meglio serviva al suo scopo fabbricare diplomi 
nuovi che compendiare i vecchi: e che, tornando sui suoi 
passi, compose lo zibaldone di Astolfo»27.

La ricostruzione di Gaudenzi fu in seguito rivista da 
Carlrichard Brühl, allorché, nel corso della preparazione 
dei materiali per l’edizione dei diplomi longobardi nel terzo 
volume del Codice diplomatico longobardo, lo studioso tedesco 
rinvenne una copia della fine del secolo xi di un diploma di 
re Desiderio per Nonantola il cui tenore esemplava quasi 
pedissequamente il diploma astolfiano28. Sulla base di ciò, 
Brühl attribuì alla versione di quest’ultimo oggi conservata 
in archivio il valore di copia semplice di un documento 
la cui composizione va necessariamente anticipata al seco-
lo xi. Per quanto riguarda l’elenco dei transunti del 1279, 
notando le tante coincidenze letterali fra i transunti e il 
diploma astolfiano, lo storico tedesco giudicò le fonti di 
quegli excerpta anteriori a quel documento e le pose come 
modelli che il falsario dovette usare per la sua fabbricazio-
ne29. Propendendo per l’esistenza dei quattro diplomi in 
papiro al momento della redazione del falso e non dei soli 
transunti, Brühl riprese l’ipotesi di Gaudenzi ma anticipò 
la stesura dei falsi su papiro a una data anteriore all’anno 
1000, quando egli stimò che quel materiale scrittorio non 
dovesse essere più reperibile al di fuori di Roma30. Furono 
dunque questi falsi riportati su materiale papiraceo l’og-
getto dell’elenco del 1279: essi furono premessi a tutti gli 
altri documenti di età carolingia proprio perché il supporto 
della scrittura dovette trarre in inganno il monaco che, a 
giudicare dal materiale, li ritenne più antichi degli altri su 
pergamena.

Vorrei in questa sede proporre un punto di vista diverso 
per considerare questo particolare documento e ragionare 
sui diplomi che esso raccoglie in forma di transunto secondo 

27.	 Ivi, p. 182.
28.	CDL 3, pp. 125 sgg.
29.	 Ivi, p. 126; cfr. anche C. Brühl, Studien zu den langobardischen Königsurkunden, Nie-
meyer, Tübingen 1970, pp. 165 sg.
30.	CDL 3, p. 127.
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un’altra prospettiva. Quale rappresentazione ci consegna la 
lista delle acquisizioni fiscali e patrimoniali dell’abbazia nei 
suoi primi cinquant’anni circa dalla fondazione? cosa ci dice 
del ricordo che nel secolo xiii si conservava dei rapporti 
intercorsi con il potere pubblico longobardo e carolingio?

La rappresentazione duecentesca del patrimonio 
fondativo nonantolano
Un termine di paragone utile per comprendere su quale 
porzione patrimoniale le preoccupazioni della comunità 
monastica erano orientate in quel periodo è il già citato 
lodo del 1261, stipulato fra l’abate Buonaccorso e il comu-
ne di Modena31. Con l’obiettivo di porre fine alla serie di 
guerre e ritorsioni susseguitesi per il controllo del territorio 
nonantolano, il 28 dicembre furono nominati due arbitri, 
l’abate di Santa Lucia di Roffeno per Nonantola e il po-
destà modenese Scurta da Parma per il comune. Appena 
due giorni dopo essi emisero la sentenza: alle rivendicazioni 
nonantolane di giurisdizione temporale sui possedimen-
ti abbaziali in territorio modenese, situati a nord-est e a 
sud-ovest della città, essi sostennero per intero le pretese 
cittadine che negavano qualsiasi diritto o prerogativa del 
monastero su beni posti entro l’area diocesana di influenza 
del comune32. Benché redatta quasi un ventennio dopo, nel 
tenore delle proposizioni introduttive la lista non può che 
richiamare alla mente questi eventi assai traumatici per la 
comunità monastica33. Inoltre, dalla morte violenta dell’aba-
te Landolfo nel 1275, l’abbazia rimase per dieci anni senza 
abate e altri quattordici senza abate regolarmente consa-
crato dalla sede apostolica: solo nel 1286, infatti, Onorio 
IV attribuì al monaco Guido, un ex francescano di Ferrara 
eletto dai monaci a loro abate dopo la morte di Landolfo, il 
ruolo di amministratore dell’abbazia, in attesa di accertare 
la regolarità della sua elezione34. Tuttavia, il carattere onni-

31.	 Il documento è conservato presso l’Archivio storico comunale di Modena e fa parte 
di un cartulario denominato Registrum Antiquum dalla carta n. 120r alla carta n. 128v; per 
la sua descrizione cfr. S. Pincella, Una signoria cit., pp. 65-70.
32.	 Ivi, pp. 74, 85 sg.
33.	 In questo senso si interpreta l’elenco in R. Fangarezzi, G. Marchesi, Nuovi documenti 
per la storia dell’Archivio Abbaziale di Nonantola tra xiii e xx secolo, «Benedictina», L (2003), 
p. 95.
34.	Cfr. G. Tiraboschi, Storia cit., vol. I, pp. 135-144. La bolla di Onorio IV è edita ivi, 
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comprensivo adottato nella descrizione dei singoli precetti e 
la precisione con cui sono richiamati possessi e diritti, posti 
anche al di fuori del Modenese, suggeriscono di inquadrare 
in modo più ampio questo testo.

Come abbiamo detto, esso raccoglie una dopo l’altra 
le concessioni fiscali alla base della ricchezza e del potere 
dell’abbazia di San Silvestro, ascrivendole a re Astolfo e agli 
imperatori Carlo Magno e Ludovico il Pio35. Ad Astolfo è 
attribuita la prima e più cospicua dotazione patrimoniale 
ottenuta al momento della fondazione e nei primi anni a 
essa successivi. I beni si concentravano per la quota maggio-
re nel Modenese, ma si articolavano anche in ampie zone 
lungo l’area fluviale del Po nel Mantovano e nel Ferrarese; 
erano comprese poi corti e fondi anche nel Bolognese e in 
territorio lucchese. Oltre al «fluvius et silva de Gena, que 
est curtis Nonantule», il nucleo principale nel Modenese era 
composto da diverse corti, chiese, selve e paludi, disposte a 
nord della via Emilia, nel quadrante nord-occidentale del 
territorio fino al Po. In questo sistema territoriale erano di 
primaria importanza le vie d’acqua come il Panaro, il Sec-
chia e il Gena, di cui, secondo l’elenco, l’abbazia ricevette da 
Astolfo il controllo fiscale sulla navigazione e il monopolio 
sullo sfruttamento dell’energia idraulica per la costruzione 
di mulini. Nella pianura bolognese l’abbazia ricevette beni 
che si concentravano fra Persiceto e il Saltopiano, sempre 
dunque con una spiccata presenza di vie d’acqua e relativi 
diritti. Le aree paludose e navigabili del Po ottenute copri-
vano un settore molto ampio che comprendeva località nel 
Mantovano e nel Ferrarese, in particolare Sermide e Bon-
deno, fino al mare. Astolfo avrebbe anche concesso il diritto 
di avere, in ogni luogo dove il monastero aveva o avrebbe 
avuto una cella, una porzione di selva e pescaria appartenute 

vol. II, n. 488, pp. 396 sg. Racconta della vicenda di Guido anche fra Salimbene de Adam 
nella sua Cronica: G. Scalia, B. Rossi (a cura di), Salimbene de Adam da Parma, Cronica, 
Monte Università Parma, Parma 2007, vol. II, pp. 1728-1731; cfr. inoltre G. de Paris, 
Histoire de la fondation et de l’évolution de l’ordre des frères mineurs au xiiie siècle, Istituto storico 
dei cappuccini, Roma 1982, p. 578; M. D’Alatri, Ordini e movimenti religiosi, in Id., La cro-
nica di Salimbene, Istituto storico dei cappuccini, Roma 1988, pp. 29-30; M.P. Alberzoni, 
Un mendicante di fronte alla vita della Chiesa nella seconda metà del Duecento. Motivi religiosi 
nella Cronica di Salimbene, in Salimbeniana (Atti del convegno per il VII centenario di fra 
Salimbene, Parma 1987-1989), Radio Tau, Bologna 1991, pp. 20 sg.
35.	Per l’esame delle concessioni di beni fiscali ottenute dall’abbazia all’epoca dei re ca-
rolingi cfr. E. Manarini, Politiche regie cit., pp. 83-105.
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al patrimonio fiscale. Ancora al re longobardo si fanno risa-
lire i possessi a sud della via Emilia, nell’area appenninica 
fino allo spartiacque toscano, composti da corti e chiese 
come Fanano, dove Anselmo istituì la sua prima fondazione 
cenobitica, e, sul versante bolognese, Gabba, Lizzano e la 
chiesa di San Mamante, oggetto di una lunghissima disputa 
fra il monastero e i vescovi di Bologna.

La rappresentazione patrimoniale dell’elenco prosegue 
con un praeceptum papiraceo di Adelchi, che confermava 
quanto elargito dal predecessore, e con un nuovo praeceptum 
di Astolfo destinato al duca Orso: questo documento non 
faceva parte del patrimonio abbaziale, e infatti non fu anno-
verato fra i praecepta astolfiani di dotazione del monastero. 
Con ogni probabilità fu inserito in questa posizione perché 
ultimo documento di papiro sotto gli occhi del compilatore 
e ultimo relativo all’età longobarda. Questo pezzo dovette 
giungere nell’Archivio abbaziale insieme a una carta di do-
nazione dello stesso duca, di cui infatti l’estensore dà notizia 
nel suo transunto con le parole «quarum rerum [i.e. dei 
beni nel Bolognese] ipse Ursus videtur nostro monasterio 
concessisse». Un’elargizione risalente al periodo fondativo 
e a nome di Orso, definito però chierico e non duca, è ef-
fettivamente presente in archivio, ma in una copia di xi-xii 
secolo fortemente interpolata dai monaci36.

Finiti i papiri longobardi si passa alle carte di dotazione 
di Carlo Magno. La prima del carolingio, e settima nell’e-
lenco, attribuisce all’imperatore la conferma generale dei 
praecepta precedenti di Astolfo, Desiderio e Adelchi. Quasi 
per non destare confusione nel lettore, l’estensore si preoc-
cupò subito di spiegare che il praeceptum di Desiderio, no-
to nella tradizione archivistica nonantolana nella versione 
pergamenacea falsificata di xi secolo37, «superius ideo non 
scripsi sicut illa Astulfi et Adelchisi quod consumptum est et 
dissolutum pro vetustate, quia fuit in papiro, ita quod non 
potui ex illo extrahere bonum quid, unde dimisi». In gene-
rale, delle undici carte attribuite a Carlo, cinque riguardano 
l’accrescimento di beni e diritti dell’abbazia: nel Modenese, 
sono aggiunte tre corti poste nell’area di pianura a nord di 

36.	CDL 1, n. 101, pp. 290-294; cfr. anche A. Gaudenzi, Monastero 1, pp. 103-108.
37.	CDL 3, n. 32, pp. 191-203.
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Nonantola, due chiese dedicate a San Martino di cui «nichil 
dicens de locis ubi sunt posite»38, nuovi diritti relativi all’uso 
dell’acqua dello Zena e sugli abitanti di Fanano, Lizzano e 
Gabba. Nel Ferrarese, è concessa anche la pieve di Bonde-
no con tutti i coloni e le pertinenze; nel Bolognese, sono 
confermati i diritti su di un gruppo di abitanti di Persiceto, 
chiamati preceptales, e il possesso di tre fondi posti a sud della 
via Emilia nell’area pre-collinare. Un altro diploma di Car-
lo riguarda la conferma dell’ampia donazione di un certo 
Aldoin riguardo beni situati nei comitati vicentino e vero-
nese. L’imperatore avrebbe poi concesso anche il suo mun-
deburdium vel defensionem, insieme al permesso di eleggere 
il successore di Anselmo fra i monaci della congregazione.

I tre rimanenti diplomi di Carlo Magno elencati hanno 
come oggetto la conferma di due sentenze di placito e una 
concordia che il monastero conseguì, nell’ordine, con gli 
abitanti de vico Salecta e di Fiesso, con il gastaldo di Citta-
nova e gli abitanti di Solara, Albareto e Colegaria, e con il 
vescovo di Bologna. Le prime vertevano sui diritti per lo 
sfruttamento di boschi, paludi e corsi d’acqua sul Po nel 
Reggiano e Modenese e lungo il corso del Panaro; la secon-
da aveva come oggetto le rispettive competenze sulla pieve 
di San Mamante di Lizzano.

Con gli ultimi quattro diplomi compresi nell’elenco, at-
tribuiti a Ludovico il Pio, si passa al pezzo di pergamena 
apposto in calce a quello principale in un secondo momen-
to. Questi diplomi non riportano nuove concessioni patri-
moniali: si tratta di una conferma generale dei beni e diritti 
abbaziali; una conferma del patto stipulato fra l’abate Pietro 
e il vescovo di Modena Giso per le competenze sulle ecclesiae 
baptismalis della diocesi; la riconferma specifica di alcuni di-
ritti viari e di navigazione nei pressi di Nonantola; e infine 
la concessione della protezione imperiale e il rinnovo del 
permesso di elezione dell’abate.

Il panorama delineato mi sembra assai complesso e det-
tagliato per poterlo ridurre alle brevi e generali rivendica-
zioni presentate dai monaci nonantolani nelle trattative con 

38.	L’originale del diploma consente di confermare che nel testo non si fa specifica men-
zione dei toponimi di queste due chiese: A. Bruckner, R. Marichal (edited by), Chartae 
Latinae Antiquiores, vol. XXIX, J.O. Tjäder, F. Magistrale, G. Cavallo (edited by), Italy, vol. 
X, Graf, Dietikon-Zürich 1993 (d’ora in poi ChLA 29), n. 883, p. 109.
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il comune modenese che portarono all’accordo descritto in 
precedenza. D’altra parte, la lista non sembra in nessun mo-
do una forma documentaria adatta a essere presentata in 
un contesto giudiziario. È invece in questo senso che dovet-
te prendere forma l’amplissimo diploma di Astolfo datato 
al febbraio 752: scritto su pergamena, è oggi il solo ricordo 
delle concessioni longobarde fondative del cenobio a essere 
conservato nell’Archivio abbaziale39. Questo documento fu 
redatto con lo scopo di raccogliere in un unico diploma la 
totalità dei beni e dei diritti che il monastero acquisì nei 
primi secoli di vita, cosicché si potesse presentare dinnanzi 
ai giudici come prova dei possessi ab origine della comunità. 
Ancora nella documentazione del secolo xv, troviamo infatti 
traccia del suo uso fra gli atti delle sedute giudiziarie per 
processi patrimoniali sostenuti dall’abbazia contro altri enti 
religiosi o contro privati40.

Il fatto che l’estensore della lista del 1279 non inserì que-
sto diploma di Astolfo, e nemmeno il successivo di Deside-
rio esemplato su quello, può far riflettere sulla tipologia 
di diplomi da lui scelti, e comunque segnala una diversa 
intenzione per quella specifica circostanza compositiva. Le 
rappresentazioni del patrimonio e dei diritti dell’abbazia di 
Nonantola date dai due documenti infatti non restituiscono 
la stessa immagine: mentre il testo astolfiano unico riunisce 
senza spessore cronologico tutto ciò che l’abbazia ricevette 
e, soprattutto, poteva rivendicare; l’elenco del 1279 restitu-
isce un ordine coerente, possiamo dire storico-cronologico, 
delle successive acquisizioni nonantolane distribuite fra l’ul-
tima età longobarda e il primo periodo carolingio.

39.	CDL 3, n. 26, pp. 124-173; sulla questione della datazione del documento che re-
stituisce anche l’ipotetico anno di fondazione del cenobio cfr. ivi, p. 127 e K. Schmid, 
Anselm cit., pp. 15-20.
40.	La sezione centrale del precetto di Astolfo è inserita anche in due diplomi falsificati 
attribuiti a Berengario I e Ludovico III che avevano il chiaro scopo di far confermare le 
disposizioni attribuite al re longobardo. Entrambi sono conservati in un fascicolo carta-
ceo appartenente al fondo del monastero di San Pietro di Modena, denominato Diversa 
instrumenta producta in causa Zene contra Gasparem Petrezanum. I documenti dovettero dun-
que essere riprodotti e adoperati nell’ambito di una causa giuridica, datata al secolo xv. 
L’edizione di Brühl confronta su due colonne l’estratto astolfiano, contenuto in questi 
diplomi, con la versione integrale del medesimo; i diplomi di Berengario e di Ludovico 
III, escluso l’estratto, sono invece editi in L. Schiaparelli (a cura di), I diplomi di Beren-
gario I, Forzani, Roma 1903, n. IV†, pp. 373-375; Id., I diplomi italiani di Lodovico III e di 
Rodolfo II, Forzani, Roma 1910, n. IV†, pp. 76-80.
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All’interno della tradizione archivistica nonantolana 
possiamo così tracciare due tendenze nel modo di rappre-
sentare la documentazione abbaziale: la prima di tipo ac-
centratrice, che faceva prevalere il contenuto complessivo 
sui singoli atti; la seconda di tipo storico-descrittiva, tesa a 
valorizzare la storicità di ogni singolo pezzo archivistico.

Ma quali atti sono stati presi in considerazione in questa 
seconda tipologia? Per avere un’idea quanto più precisa 
possibile sul patrimonio archivistico nonantolano dei primi 
decenni dalla fondazione possiamo incrociare due dati, sce-
vri da influenze della tradizione conservativa successiva. Il 
risultato si può riassumere con la seguente tabella41.

Elenco nn. 1-12 Tradizione  
manoscritta

Elenco 13-22 Tradizione  
manoscritta

Astolfo 1 deperdito 
(cit. Placiti 30)

Carlo 7

Astolfo 2 Carlo 8
Astolfo 3 deperdito 

(cit. Placiti 36)
Carlo 9 originale 

(ChLA 29, 884)
Astolfo 4 deperdito 

(cit. ChLA 88, 28)
Carlo 10 originale 

(ChLA 88, 28)
Adelchi 1 deperdito 

(cit. ChLA 88, 35) 
Carlo 11 originale 

(ChLA 29, 883)
Astolfo 5 deperdito 

(cit. CDL 1, 101)
Lud il Pio 1 deperdito 

(cit. Placiti 30)
Carlo 1 Lud il Pio 2 falso fine s. ix 

(ChLA 89, 2)
Carlo 2 deperdito 

(cit. Placiti 30)
Lud il Pio 3 deperdito 

(cit. Placiti 106)
Carlo 3-4 copia del s. xvii 

da copia del 1279 
(DDKar 113)

Lud il Pio 4 deperdito 
(cit. DDKarlm 8)

Carlo 5 deperdito  
(cit. DDKarlm 8)

Lud il Pio 5

Carlo 6

Innanzitutto, consideriamo i documenti che sono giunti 
sino a noi per via diretta. Per il periodo longobardo no-

41.	 I diplomi compresi nell’elenco sono stati numerati progressivamente sia nel loro 
complesso, sia per ogni singolo sovrano; la numerazione complessiva compare anche 
nelle note all’edizione del documento presentata in appendice. Nelle caselle della tra-
dizione manoscritta, ho inserito i riferimenti all’edizione dell’atto nel caso si tratti di 
originali tuttora conservati; nel caso invece di diplomi deperditi, ho inserito l’edizione 
al documento in cui è citato un diploma che potrebbe corrispondere per sovrano conce-
dente e per argomento trattato a quello dell’elenco.
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nantolano si sono conservati i testi di tre diplomi regi, tutti 
sicuramente redatti e riorganizzati, quanto a contenuti, nei 
secoli successivi. Il solo a essere custodito fra le pergamene 
dell’Archivio abbaziale è il già citato diploma di Astolfo, da-
tato al 18 febbraio 752. Un secondo praeceptum, più breve, 
attribuito allo stesso re è sopravvissuto solo attraverso la sua 
trascrizione nei due codici, denominati Codice romano nonan-
tolano e Codice estense nonantolano, redatti nel secolo xvii con 
l’intento di raccogliere la documentazione attestante iura e 
privilegia dell’abbazia42. Il terzo documento longobardo con-
siste nel testo di un diploma attribuito a re Desiderio che in 
gran parte dipende letteralmente da quello pergamenaceo 
di Astolfo43. Esso è oggi conservato a Lucca, presso l’Ar-
chivio capitolare, nel fondo messo insieme dall’antiquario 
Giuseppe Martini44. Sulla scorta degli studi di Brühl, queste 
falsificazioni possono essere datate fra la fine del secolo xi 
e l’inizio del xii45. Per la loro redazione i monaci dovettero 
usare i materiali che avevano a disposizione, tra cui, dun-
que, anche i documenti citati nell’elenco. Se passiamo poi ai 
diplomi del primo periodo carolingio, il confronto diviene 
ancora più interessante: l’Archivio abbaziale conserva tre 
diplomi originali e una copia attendibile – tratta da una 
precedente copia stilata proprio nel 1279 –  di Carlo Magno 
e due originali e una falsificazione di Ludovico il Pio46.

42.	 Il diploma è edito in CDL 3, n. 25, pp. 118-123. Una breve storia dei due codici, uno 
ancora in archivio, l’altro conservato presso l’Archivio di Stato di Modena, è tracciata in 
G. Tiraboschi, Storia cit., vol. I, p. xv; cfr. anche R. Fangarezzi, L’Archivio abbaziale di No-
nantola, la Biblioteca e il Museo nell’ultimo decennio, in I. Ansaloni, G. Malaguti (a cura di), 
Vent’anni del Centro studi storici nonantolani. Dalla fondazione alle nuove prospettive di ricerca 
(Atti della giornata di studio, Nonantola, 6 ottobre 2017), Centro studi storici nonanto-
lani, Nonantola 2010, p. 39. 
43.	CDL 3, n. 32, pp. 191-203.
44.	Cfr. G. Todros, Brevi considerazioni sul patrimonio archivistico dell’arcidiocesi lucchese, in 
S. Pagano, P. Piatti (a cura di), Il patrimonio documentario della Chiesa di Lucca. Prospettive di 
ricerca (Atti del convegno internazionale di studi, Lucca, 14-15 novembre 2008), SISMEL 
Edizioni del Galluzzo, Firenze 2010, p. xii. 
45.	CDL 3, pp. 125 sgg.
46.	 I diplomi di Carlo Magno sono editi in Chla 29, n. 882, pp. 104-107; n. 883, pp. 108-
111; G. Cavallo, G. Nicolaj (edited by), Chartae Latinae Antiquiores, vol. LXXXVIII, G. 
Feo et al. (edited by), Italy, vol. LX, Graf, Dietikon-Zürich 2008 (d’ora in poi ChLA 88), n. 
28, pp. 106-109; A. Dopsch, J. Lechner, M. Tangl (unter mitwirkung von), Pippini, Car-
lomanni, Caroli Magni Diplomata (Monumenta Germaniae Historica, d’ora in poi MGH, 
Diplomata Karolinorum, I), Hannover 1906, n. 113, p. 159. I diplomi di Ludovico il Pio 
sono editi in ChLA 88, n. 30, pp. 116-118; n. 33, pp. 128-131; G. Cavallo, G. Nicolaj (edi-
ted by), Chartae Latinae Antiquiores, vol. LXXXIX, G. Feo, M. Modesti, L. Iannacci (edited 
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In secondo luogo, possiamo prendere in esame i diplomi 
che i monaci portarono in giudizio nei quattro grandi placiti 
svoltisi nel secolo ix, nessuno dei quali sembra corrisponde-
re a quelli conservati: nel placito del maggio 801, i monaci 
presentarono a Carlo Magno un praeceptum di Astolfo relati-
vo al vicus di Lizzano in Belvedere47; nell’818, per dimostra-
re le pretese abbaziali sui diritti fiscali dei luoghi di Sermide 
e Bondeno, presentarono in tutto quattro diplomi, uno di 
Astolfo, uno di Desiderio, uno di Carlo Magno e uno di 
Ludovico il Pio48; ancora nell’824, nella lite contro i consortes 
di Flexum, i monaci portarono due praecepta longobardi, uno 
di Astolfo e un altro di Desiderio, e la notitia di un placito 
precedente presieduto da Adalardo di Corbie49; infine, al 
placito tenutosi a Cinquanta nell’898, l’abate nonantolano 
mostrò un praeceptum di Astolfo per Fanano, un diploma 
del re Liutprando destinato al duca Peredeo e avente per 
oggetto i beni in discussione, un diploma di Ludovico il Pio 
e due notizie di placito tenute ancora da Adalardo di Corbie 
nell’811 e da Ludovico II nell’85550. A questo dossier, infine, 
possiamo aggiungere un praeceptum di Adelchi, a sua volta 
citato nel diploma che Lotario I concesse all’abate Ansfrido 
nell’83051, e due diplomi, rispettivamente di Carlo e Ludo-
vico il Pio, citati in un atto di Carlomanno dell’877 tradito in 
copia di secolo x e avente per oggetto il conferimento della 
tuitio imperiale e la libera elezione dell’abate52.

In conclusione, dunque, veniamo a conoscenza di altri 
cinque diplomi carolingi e di altri cinque praecepta risalenti 
all’epoca longobarda da aggiungere alla documentazione 
presente ancora oggi in archivio. Tirando le somme, su un 
totale approssimativo di diciassette diplomi che l’abbazia 
dovette ottenere fino al regno di Ludovico il Pio, quattor-

by), Italy, vol. LXI, Graf, Dietikon-Zürich 2009 (d’ora in poi ChLA 89), n. 2, pp. 48-50. 
Per un’analisi complessiva dei diplomi carolingi nonantolani cfr. ora E. Manarini, Politi-
che regie cit., pp. 83-89.
47.	C. Manaresi (a cura di), I placiti del ‘Regnum Italiae’, Istituto storico italiano per il 
medioevo, Roma 1955, vol. I, n. 12, pp. 33-36; ChLA 88, n. 28, pp. 106-109.
48.	C. Manaresi (a cura di), I placiti cit., n. 30, pp. 92-95; ChLA 88, n. 31, pp. 120-123.
49.	C. Manaresi (a cura di), I placiti cit., n. 36, pp. 109-113; ChLA 88, n. 32, pp. 125-127.
50.	C. Manaresi (a cura di), I placiti cit., n. 106, pp. 385-396.
51.	ChLA 88, n. 35, pp. 134-137.
52.	P. Kehr (bearbeitet von), Ludowici Germanici, Karlomanni, Ludowici Iunioris Diplomata 
(MGH, Diplomata regum Germanie ex stirpe Karolinorum, I), Berlin 1956, n. 8, pp. 296 sg.
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dici più il falso di fine ix secolo, ritenuto però originale dal 
compilatore, sembrano coincidere con quelli elencati nel 
1279. Le corrispondenze più problematiche sorgono quan-
do il contenuto dei documenti è più generico come nel caso 
dei diplomi di conferma. Possiamo invece usare meno cau-
tela nell’identificare i tre originali di Carlo Magno e quello 
presunto di Ludovico con i documenti compresi nella lista 
poiché il riassunto presentato combacia fedelmente con il 
testo originale. D’altra parte, l’elenco rappresenta la sola 
attestazione per sei diplomi: uno di Astolfo, quattro di Carlo 
e uno di Ludovico, sebbene questo sia l’ultimo riassunto 
della lista che fu lasciato incompleto. Benché le indicazioni 
tratte dal confronto fra la tradizione manoscritta e l’elenco 
siano valide e verificabili per un campione limitato, non 
sembrano esserci ragioni particolari per dubitare del lavo-
ro di copiatura dell’estensore, che, almeno da un punto di 
vista generico delle informazioni copiate non sembra aver 
deformato le sue fonti53. Il custos chartarum sembra quin-
di aver attinto ai pezzi archivistici conservati nel thesaurus 
abbaziale, che componevano il patrimonio documentario 
nonantolano sedimentatosi fin dalla fondazione.

«Ab imperio Romano largitione»: ricercare la realtà nei 
diplomi altomedievali
A fronte di quanto detto finora, attribuire alla composizio-
ne dell’elenco un effettivo uso nelle assemblee giudiziarie 
due-trecentesche non mi sembra convincente, ma allora 
per quale scopo fu composta questa lista? A giudicare dalla 
premessa introduttiva, dal tenore e dalla solenne impagi-
nazione dei transunti dei diversi diplomi, l’elenco fu pro-
dotto all’interno della comunità monastica della fine del 
secolo xiii per la comunità monastica stessa. A una lettura 
integrale della lista, ciò che più colpisce il lettore è il ruo-
lo così consistente attribuito alla partecipazione del potere 
pubblico nella fondazione di Anselmo54, come per ricordare 
l’originaria natura dell’abbazia di Nonantola «fondata – per 

53.	Un discorso diverso potrebbe essere svolto a proposito dei contenuti particolari at-
tribuiti ai documenti longobardi, soprattutto riguardo ai quattro papiri di Astolfo.
54.	Un tema d’altronde molto presente anche nella produzione agiografica nonantola-
na, cfr. G.M. Cantarella, La figura di Sant’Anselmo nel contesto del monachesimo longobardo, 
«Reti Medievali Rivista», IV (2003), n. 2, pp. 1-12.
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usare le parole di Vito Fumagalli – con uno scopo chiara-
mente sacrale. Si trattava, per re Astolfo, che aveva dilatato 
i confini del suo regno, di conferire ad essi una sanzione di 
inviolabilità, di porvi un segno della presenza del divino»55. 
L’abbazia è così raffigurata come un nodale centro di am-
ministrazione di ingenti porzioni del patrimonio regio in 
area emiliana, voluto da Astolfo, confermato da Desiderio e 
rafforzato dai primi imperatori carolingi56. Si delinea quindi 
un rapporto molto stretto fra la memoria dei primi decenni 
dell’abbazia e questo documento, composto all’indomani 
del momento in cui l’abate era stato costretto a rinunciare 
a una parte cospicua dei propri diritti temporali.

In questo senso, a mio avviso, va intesa la spiccata atten-
zione al supporto scrittorio dei diversi praecepta e diplomi 
che si osserva dalla lista. La questione interessante non è 
tanto, almeno in questa sede, se l’estensore della lista ricopiò 
fedelmente il contenuto dei documenti che aveva davanti 
a sé, cosa in realtà indipendente dal supporto scrittorio: se 
egli avesse voluto aggiungere, e quindi “falsificare”, beni e 
diritti avrebbe comunque potuto farlo nel redigere la lista; 
bensì il fatto che si premurò di annotare la differenza di 
materiale nel passaggio fra longobardi e carolingi, cioè dal 
papiro alla pergamena.

Gli studi recenti di Cristina Carbonetti Venditelli sul per-
sistente uso del papiro nelle aree italiane sotto l’influen-
za bizantina e un’indagine calibrata sull’intero Occidente 
medievale che sta portando avanti Dario Internullo han-
no il merito di riaccendere l’interesse degli studiosi, non 
solo paleografi, su questo tema57. Queste ricerche stanno 
apportando un significativo cambiamento di prospettiva 
anche nel panorama documentario finora conosciuto per 
l’Italia longobarda, dove le persistenze degli elementi ro-

55.	V. Fumagalli, Sacralità, politica, uso degli spazi nel Medioevo: il caso dell’abbazia di San 
Silvestro di Nonantola, in Nonantola nella cultura cit., p. 9.
56.	 Il quadro che emerge dall’analisi dei diplomi carolingi concorda con questa ricostru-
zione: E. Manarini, Politiche regie cit., pp. 89-105.
57.	Cfr. C. Carbonetti Venditelli, I supporti scrittori della documentazione, in J.M. Martin, 
A. Peters-Custot, V. Prigent (études réunies par), L’héritage byzantin en Italie, vol. I, La 
fabrique documentaire, École française de Rome, Roma 2011, pp. 33-48; D. Internullo, Du 
papyrus au parchemin. Les origines médiévales de la mémoire archivistique en Europe occidentale, 
«Annales. Histoire, Science sociales» (in corso di stampa).
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mani furono senza dubbio molteplici58. Per quanto attiene 
al nostro discorso, esse sembrano confermare un’ipotesi di 
Luigi Schiaparelli, che tuttavia non ebbe molto seguito nella 
storiografia successiva: il persistente uso del papiro nella 
penisola italiana dovette essere abbastanza generalizzato al-
meno fino al secolo viii59; e soprattutto, le cancellerie dei re 
longobardi dovettero fare generalmente – ma è bene sotto-
lineare, non esclusivo – uso di papiro nell’elargizione di pra-
ecepta, ponendosi così nell’alveo della tradizione romana60. 
Forse l’estensore dell’elenco aveva davanti i pezzi archivi-
stici originali longobardi; egli comunque ritenne originali 
i papiri presenti in quel momento nell’archivio nonantola-
no. Annotare e dare importanza al fatto che questi primi 
documenti fondativi dell’abbazia fossero nel loro aspetto 
primitivo e genuino, in papiro, doveva rappresentare agli 
occhi del monaco un elemento connotante di per sé, il cui 
valore storico era utile registrare nella lista.

Anche le forme documentarie erano quindi centrali 
nel tentativo di tracciare e richiamare le strettissime rela-
zioni originarie fra l’abbazia e il potere pubblico. L’analisi 
incrociata fra i diplomi noti della tradizione nonantolana 
e quelli compresi nella lista mostra come l’operazione di 
rifunzionalizzazione della documentazione pubblica abbia 
interessato all’incirca quegli stessi praecepta e diplomi usa-
ti dai monaci in campo processuale nei secoli precedenti. 
Le grandi falsificazioni fatte risalire all’età longobarda, alle 
quali la storiografia ha dedicato grandissima attenzione, de-
finendole delle specie di Magnae Chartae del monastero di 
Nonantola61, non trovano invece alcuna menzione. Seppur 
presente nell’archivio di fine Duecento, con ogni probabi-
lità la falsificazione attribuita ad Astolfo non costituiva la 
memoria più efficace per lo scopo dell’estensore della lista.

Recuperare e ricordare invece il patrimonio fondativo 
attraverso l’intero corpus documentario dovette sembrare 

58.	Su questo aspetto della diplomatica del documento longobardo cfr. A. Ghignoli, F. 
Bougard, Elementi romani nei documenti longobardi?, in J.M. Martin, A. Peters-Custot, V. 
Prigent (études réunies par), L’héritage byzantin cit., pp. 241-301.
59.	L. Schiaparelli, Note diplomatiche sulle carte longobarde, VII: Note dorsali. Dicta, in Id., 
A. Pratesi (a cura di), Note di diplomatica (1896-1934), Bottega d’Erasmo, Torino 1972, 
pp. 319-320, nota 2; Carbonetti, I supporti scrittori cit., pp. 34-35.
60.	Cfr. A. Ghignoli, Elementi romani cit., pp. 260-265.
61.	CDL 3, p. 125.
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al monaco incaricato della custodia delle carte monastiche 
un impulso forte verso una possibile ripresa della propria 
comunità: egli volle ricordare a tutti i suoi confratelli qual 
era la loro origine, qual era il grado di commistione e in-
terdipendenza che il loro monastero aveva da sempre con 
il potere pubblico e dunque con la capacità di esercitare 
diritti di natura temporale. La complicata questione dell’e-
lezione abbaziale, che ebbe luogo in quegli anni, potreb-
be suggerire proprio il neo-eletto Guido come promotore 
della stesura dell’elenco62. In qualità di amministratore del 
cenobio, infatti, egli dovette senz’altro avere accesso al tabu-
larium abbaziale e, naturalmente, anche al suo custode, che 
probabilmente redasse materialmente l’elenco.

Lo stato attuale della ricerca, tuttavia, non permette di 
identificare con sicurezza Guido come l’ideatore e commit-
tente del documento. A ogni modo, chi lo progettò dovette 
avere l’intento di dimostrare ai propri confratelli che l’isti-
tuzione di cui facevano parte era fin dall’origine il luogo 
deputato alla gestione dei diritti fiscali del territorio cir-
costante. Per fare ciò, egli si servì della documentazione 
presente in archivio in quel momento: la serie di praecep-
ta e di diplomi che ormai avevano quasi completamente 
esaurito il loro valore giuridico nel mondo comunale di 
fine Duecento conobbe un nuovo uso. Essi divennero, cioè, 
uno strumento di memoria della comunità monastica, allo 
scopo di documentare e far conoscere la storia del cenobio 
agli stessi monaci che lo abitavano e, forse, con l’auspicio 
che il prossimo abate potesse lottare per riottenere i diritti 
temporali perduti.

Grazie a questi documenti, i monaci avrebbero potuto 
osservare la realtà quotidiana sotto un’altra luce, cercando 
di interpretarla nell’ottica dello sviluppo storico della loro 
abbazia e ricondurla così a un mondo dove il potere sacrale 
del luogo dove vivevano potesse nuovamente incidere sulla 
vita degli uomini.

62.	Sulla questione cfr. anche G. Serrazanetti, Guidolino da Ferrara e il transunto dei diplomi 
imperiali dell’abbazia di San Silvestro di Nonantola. Di un oscuro frate minorita alla guida di un 
monastero benedettino, in P. Golinelli, G. Malaguti (a cura di), Nonantola e il territorio modene-
se in età carolingia (Atti del Convegno di Studi per il XII centenario della morte di Carlo Magno, 
814-2014), Patron, Bologna 2018, pp. 155-180.
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Appendice

Annotatio praeceptorum
1279 [Nonantola, San Silvestro]

Un monaco dell’abbazia di San Silvestro di Nonantola, pro-
babilmente il custos chartarum del monastero, denunciando 
l’ignoranza dei propri confratelli riguardo rationes et iura 
della propria comunità, decide di annotare in forma com-
pendiata i praecepta longobardi e i primi diplomi carolingi 
conservati nel tabularium abbaziale; egli dà conto di cinque 
diplomi di Astolfo, uno di Adelchi, undici di Carlo Magno 
e cinque di Ludovico il Pio.

Originale, Nonantola, Archivio abbaziale, Pergamene, 
XXIV 136 [A]. Pergamena di cm 89 x 24, formata da due 
fogli membranacei di lunghezza differente, cuciti con filo 
di canapa; tracce di rigatura orizzontale e verticale a secco. 
Soprattutto la prima pergamena presenta ampie chiazze 
di muffe rugginose, tagli lungo i margini e lungo la pie-
gatura centrale, dove all’estremità inferiore si apre anche 
un ampio foro che occupa all’incirca quattro righi di testo. 
L’inchiostro della stessa prima pezza è in larga parte svanito, 
rendendo assai difficile – e talvolta incerta o impossibile – la 
lettura anche con il ricorso alla lampada di Wood. A tergo 
tracce di annotazioni redatte da più mani nei secoli xiv-xv, 
in gran parte nascoste dalla carta di restauro.
Edizioni, L.A. Muratori, Antiquitates cit., coll. 331-334; G. 
Tiraboschi, Storia, vol. II, n. 1, pp. 1-5 [t]; A. Gaudenzi, 
Monastero 2, n. 21, pp. 87-98 (parziale).

Quando Muratori e Tiraboschi trascrissero il documento, la 
scrittura doveva presentare migliori condizioni di leggibili-
tà; alla lezione di Tiraboschi [t], più accurata rispetto a quel-
la di Muratori, si ricorre qui per colmare le attuali lacune 
dell’originale, ponendo le parti così restituite tra parentesi 
quadre. Ciascun documento dell’elenco è preceduto da un 
numero arabo fra parentesi tonde.

§ Quoniam ego novi quod [in hoc ceno]bio multi sunt | 
fratres qui ignorant [rationes et iura illo]rum et | huius mo-
nasterii, idcirco infra memet ipsum cogitans volui | breviter 
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retrahere substantiam omnium nostrorum privilegiorum, 
tam | papalia quam precepta imperialia. Ideo noverit uni-
versitas vestra karissimi | fratres quod omnia bona que 
possidetis et etiam illa que olim possessa | fuerunt a nostro 
monasterio, que tamen amisimus, aquisivimus solum|modo 
ab imperio Romano largitione ducum, marchio|num, co-
mitum seu oblatione fidelium hominum ac mulierum. | Ab 
ecclesia vero Romana habemus tantum iura spiritualia si-
licet exemp|tionem nostri monasterii et ecclesiarum nobis 
spectantium, confir|mationem [quoque] imperialium re-
rum largita a supradictis [et alias] | indulgent[ias] ut notata 
sunt inferius et etiam m[itra], dalma|[tica, cirothecas] et 
sandalia et omnia insigna episcopalia que | [pertinet ad] 
abbatem nostrum. Quibus singulis reduco in scrip|[tis …8... 
ut a]mbiguitas et ignorantia […13…] | certitudinem vero 
iurium et privilegiorum [vobis sit cognita | congruen]ter. 
Annotare enim dis[posui omnia et singula | privilegia] su-
pradicta papalia et [imperialia …4… que | nostrum mona-
sterium nunc habet tempore custodie mee parvitatis que 
est anno] | millesimo ducentesimo septuagesimo [nono, in-
dictione septima], | vac[ante] sede abbatie, tempore domini 
Nicholai pape III […3… | et ideo volui incipere] a papiris 
imperatorum [propter vetustatem].|
(1) § In primis privilegium Flavii Aystulfi regis in papi|ro, 
ille enim est exordium nostri monasterii Nonantulani, | 
qualiter donatur monasterio in sanctissimo abbate Ansel-
mo flu|m(en) (a) et silva de Gena, que est curtis Nonantule, 
cum [confine] | strata publica, Panarius, Çesa que est inter 
Persicetanos usque | in Rivo Mortuo et pa[ludes una cum 
basilica Sancti Marti]|ni in Cotiano et ipsa silva cum fluvio 
Gena [usque] in Rosa[lese]; | et ut nullus audeat edificare 
molendina a strata publica [inferius] | sine consensu recto-
res [monasterii, preter duo in curte Panciano]| cum san-
donibus et navibus na[vigare neque pontem vel transitum 
facere | neque] piscare in ipsis [fluminibus Panario et Ge-
na, et ad | singula illorum fluminum ab utraque parte .xii. 
pedes via]; | curte quoque Canetulum in territorio [Moti-
nensi cum omnibus] | pertinentiis suis et duas partes de 
silva [Lupoleto seu de silva] | Murianense, Madematicum, 
Capri[anam, Pontenariam et pa]|ludes Grumulenses usque 
in limi[te Decimano qui percurrit | inter G]autianum et vil-
lam Ullianam, et de ipso l[imite in Panarium] | veniente et 
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casale Modenula et Luduria intrante Moclena, sicut | vadit 
Argile Salese cum fossa Quintana [seu vico Siculo] | qui dici-
tur Sancti Petri in Loneta cum ipsa ecclesia [et cum omnibus 
pertinentiis suis]; | item omnibus silvis, paludibus, campis 
et piscariis [in supradictis] | omnibus locis usque in Rosale-
se per [supradictos confines; item silvis,] | fossis, omnibus 
campis, lacis, piscariis, fluminibus [et cuncta que] | nobis 
pertinent in Bondeno cum omnibus [iurisdictionibus et pi-
scariis in] | territorio Mantuano et quod possumus pisca[re 
Padum a loco Sarmate] | usque in mare; et quod in omni 
loco ubi habemus [cellas aut habebimus in] | futuro semper 
nostram portionem de silvis [et piscariis debemus habere,] | 
si ibi sunt. Et ut nullus presumat in ytalico [regno servos vel 
an]|cillas monasterii, qui fuga lapsi fuerint, quoquo modo 
retinere, et in tota | Ytalia ripaticum vel teloneum non sol-
vere, nec publicam functi|[onem] facere. Concedit [etiam 
mercata] in propriis nostris terris [et in omnibus | merci-]
moniis, et quod quicumque voluerit refugium facere [mo-
nasterio] et res | suas [offerre, nemo obsistere audeat]. |
(2) [§ Item aliud privilegium] in papiro Flavii predicti 
[Aystulphi] prefato | Anselmo confirmans supradictum, 
adiugens [medietatem] | porti in Aqua Longa que est [Si-
tula] silicet [a strata publica inferius] | incipiens in loco Ci-
tanova [et etiam massa Lizzano et Gabba] | cum pertinentiis 
et familiis suis. |
(3) § Item aliud privilegium antedicti Flavii concesso abbati 
predicto Anselmo in | papiro confirmans supradictis, adiu-
gens insulam que | est inter Panarium et fossa que dicitur 
Munda, confines ipse P[anarius, | Salicetum, ipsa fos]sa et 
militaria intrante in Panarium et silvam | unam in Gaium 
Lamese; et etiam (b) monasterium domini Salvatoris [de] 
Fanano | et massa Liçano; ut omnes homines habitantes ibi 
faciant operas cum bobus | et manibus necnon et angarias 
atque portaticum exigere, ubi oportunum | fuerit. Similiter 
namque .xlviii. preceptales Persicetanos [quos] | Ursus dux 
donavit hoc monasterio; et etiam ut notarii possint | fieri 
cartas de omni conditione que pertinent ad monasterium 
sine alicuius contradi|cione et adiugens q[uamdam] viam 
per Wilçachara, confirmans | donatio illa quam nobis An-
scausus episcopus et Guidoaldus [medicus] | fecerunt; et 
quod quando obierit abbas semper de ista congregatione 
eligatur; | et quod de navibus nostris in omni loco ubi habe-
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bimus portaticum [tollere] | et ut nulla persona ecclesiastica 
vel secularis audeat [mansiones facere] | sine nostra licentia 
in nostris locis vel freda [exigenda sive] | parafredos, aut 
fideiussores extollere [aut in placitum | conducere] sive 
homines servos livellarios et [emphiteoticarios ad ali]|quid 
functionis publice coarcere vel distringere nec [etiam supra-
scriptos precepta]|les Persicetanos ullo modo distringendos 
[aut retributionem ullam vel in]|licitas occasiones requi-
rendas cumsurgere audeat [nec etiam] | scriptiones facere 
sine consensu omnium [monachorum nec] | etiam mona-
chorum sine consensus abbatis. Concedens etiam [olivetum 
unum prope] | castellum Aginulfi in comitatu Lucense et 
duas casas [mas]|saritias; et pro beneditione debemus im-
peratori .xl. luceos in .xlma. | maiore et sancti Martini in 
Papia, in Mantua et in Ravenna. ||
(4) § Item aliud privilegium prelibati Flavii in papiro emisso 
in sepedicto | venerabili Anselmo, confirmans antedictis, 
adiugens | castrum Fanani cum ecclesia cum universis eius 
pertinentiis, alpibus, | rupinis, planitiebus, cultis et incul-
tis, aquis aquarumque decursibus seu ca|strum Sclopanum, 
Sestula, Monte Calvo, Cervariolo et Alpe | currente rivo 
Cerciliense et Dardaniola fluvio necnon plebem Sancti | 
Mamme in Liçani cum iurisditionibus rerum temporalium 
et etiam universis | que pertinent ipsis suprascriptis Liçano 
et Gabba, idest Aquaviva, rivo Fri|gido, Viliciatico, Saxo 
Cluriano, Gricla, Variana et Porcile | [cum] montibus, val-
libus et silvis, hominibus et domibus qui nunc sunt | et in 
futuro erunt. |
(5) [§ Item i]n papiro privilegium Adelchisi imperatoris in 
Silvestro(c) abbate | [confirmans] omnia privilegia superius 
annotata cum universis rebus | [mobilibus ac] immobili-
bus.|
(6) [§ Item aliud preceptum] Flavii Aystulfi in papiro [in 
Urso duce, | donans illo] Ursoni [.xlviii.] preceptales Per-
sicetanos [quos rex | Flavius confirmat] nobis; et etiam Sal-
tospano, [Serviano et | .l. iuges terre] in loco Casale qui vo-
catur Castellione, ac in loco Ver|[deta quarum rerum] ipse 
Ursus videtur [nostro monasterio concessisse. | Similiter 
in ipso] Ursoni precepto continetur qualiter donavit | [ille 
ipse] Flavius imperator Bononiam et Ymolam atque castel-
lum | [quod dicitur] Brentum in illo et in suis heredibus. |
(7) § Item privilegium clementissimi Karoli imperatoris in 
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cartula ta[ntum emis]|so in predicto Anselmo abbate con-
firmans privilegia Astulfi [et Desiderii] | imperatorum. Sed 
privilegium Desiderii quo facio mentionem, superius ideo 
non | scripsi sicut illa Astulfi et Adelchisi quod consump-
tum est et disso|lutum pro vetustate, quia fuit in papiro, ita 
quod non potui ex [illo] | extrahere bonum [quid], unde 
dimisi; sed istud supradicti Karoli comprehe|[ndit] confir-
mans illum Desiderii et Astulfi in omnibus | [similiter] ut 
ipsi dicunt. Adiugens ut homines de Fanano, Liçano | et 
Gabba non audeant conducere extraneos homines in ipsis 
curtibus | [et locis] prenominatis. Item de aqua de Gene 
veniente per Guilzacharam | [ad molen]dina nostra. |
(8) [§ Item aliud] privilegium ipsius Karoli in ipso abbate 
prefato, qualiter ipse donavit | huic monasterio plebem de 
Bondeno cum hominibus et colonis [universis | cum sem-]
inis et massaritiis, edifitiis et omnibus rebus et per[tinentiis | 
que pertinent ipsi] Bondeno, tam paludibus quam piscariis 
[usque in | Spino ob] reverentiam beati Silvelstri cuius cor-
pus hic requiescit. |
(9-10) [§ Item alia duo privilegia] uno tenore Karoli pre-
dicti in ipso Anselmo | [quemadmod]um ipse offertur mo-
nasterio Camuranam, Solariam | [et Grumulum cum] per-
tinentiis suis, domibus, edifitiis, ca|[salibus, vineis, pratis], 
campis, silvis, aquis, fluminibus et piscariis. |
(11) [§ Item aliud privilegium] ipsius Karoli in ipso prefato 
Anselmo, qualiter | [ipse suscipit] monasterium in suum 
mundeburdum vel defensionem | [cum omnibus rebus] vel 
hominibus monasterii et quod quando ipse obiret, ipsi mo-
nachi | semper de ista congregatione eligerent abbatem.|
(12) § Item aliud privilegium predicti Karoli in ipso An-
selmo abbate confi|[rmans quedam sententia] que lata fuit 
inter ipsum Anselmum abbatem et Past[orem | advocatum] 
suum ex una parte et homines de vico Salecta | [et de vico 
Flexo] de comitatu Regiensis ex alia de silva et palu[de | 
de Gaio] Lamese.|
(13) [§ Item aliud] privilegium prefati Karoli in prelibato 
Anselmo confirmans | aliam quedam sententiam que lata 
fuit inter ipsum abbatem et inter Raynal|[dum] castaldio-
nem Civitatis Nove et populum eiusdem civitatis | et po-
pulum Sorbariensem, Albaretum et Colegariam de insula 
et | silva que esse videtur inter Panario et fossa que dicitur 
Munda. |
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(14) [§ Item aliud privilegium prelibati] Karoli in sepefa-
to Anselmo, co[ncedens | ibi quosdam homines] de Per-
siceta in hac forma: taliter [concessimus | ipsi abbatis vel 
monachorum ut aliquii] homines liberi [ex territorio | 
Persicetano ex propria eorum] voluntate licentiam habe-
ant [ad | ipsam casam Dei] absque ullius inquietudine aut 
[interpellatio|ne] iudicii deservire et pro utilitatibus mo-
nasterii discu[rrere, ubi] | necessitas fuerit, hi sunt Deoda-
tus, Persus, Arri[aldus | Valmeranus], Thrasolo, Armato, 
Vitalianus [Ianuarius | Gerutius], Iohannes, Raynaldus, 
Veribaldus, [Dominicus, Synsius] | Constantinus, item Do-
minicus, Senator, item Iohannes, item Vi|talianus, item Io-
hannes, Blanca, item Dominicus, Apolenaris; hi [omnes | 
in omni] obedientia deserviant monasterium et cetera. |
(15) § Item aliud privilegium eiusdem Karoli in iamdicto 
abbate Anselmo, confirmans | quedam offersio quam huic 
monasterio fecit quidam qui vocabatur Aldoin | filius Vec-
turi quondam, silicet in comitatu Vicentino et Ve|[ronense]; 
insuper concedens in territorio Bononiense, fundo | Cal-
dario et Cesaretico et fundo Casanovola. |
(16) § Item aliud privilegium ipsius Karoli in ipso Anselmo, 
confirmans [concor]|diam que fuit inter ipsum abbatem 
Anselmum et Vitalem episcopum [Bononiensem] | de ple-
be Sancti Mamme in Liçano, videlicet ut ipse [episcopus 
haberet | spiritualia] tantum et ipse vero abbas haberet 
temporalia et patronatus in | eligendis ibidem clericis. |
(17) § Item aliud privilegium ipsius Karoli in sepedicto 
Anselmo abbate, confir|mans breviter omnia que concessa 
fuerunt per Astulfum et etiam | [adiugens] duas ecclesias 
in comitatu Motinense in honore | [beati Martini] conse-
cratis nichil dicens de locis ubi sunt po|site] cum universis 
appenditiis suis et etiam quod collatum nunc a fideli|bus | 
[est] hoc monasterio et quod erit in futuro. ||
(18) [§ Item] privilegium piissimi imperatoris Ludovici 
in Petro abbate [confir]|mans precepta Astulfi, Desiderii, 
Adelchisi et | [serenissimi patris sui] Karoli magni impe-
ratoris. |
(d) (19) § Item aliud privilegium Ludovici in ipso Petro ab-
bate, confirmans pactum | quod fuit inter ipsum abbatem et 
Gisonem episcopum Mutine de ecclesiis baptis|malis et ali-
is, videlicet quod ipse abbas dedit eidem episcopo ecclesiam 
Sancti | Thome batismalem prope Lamma pro universis 
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aliis ecclesiis et ipse | episcopus alias reliquid in pace et ita 
invicem inter se firmaverunt pactum. |
(20) § Item aliud privilegium eiusdem Ludovici in ipso 
Petro, reconfirmans viam | per Guilçara et fluvium Gene 
veniente per ea. |
(21) § Item privilegium ipsi Ludovici in ipso Petro, recon-
firmans adhuc se|mel privilegia Astulfi et Karoli patris sui, 
recipiens sub prote|tione monasterium et suis famulis, 
servis, livellaris, hemphyteotecaris | et omnibus rebus que 
pertinent ad monasterium, et de ordinatione abbatis de | 
congregatione ista. |
(22) § Item aliud privilegium dicti Ludovici in predicto Pe-
tro, simili modo conce‹ssum›.

(a) t Fananum (b) manca il segno abbreviativo (c) su altra parola erasa (d) inizia la 
seconda pergamena
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